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Il dipinto, commissionato dalla Congregazione di Carità il 27 agosto 1864, veniva consegnato entro 
il 30 novembre successivo, quando il suo autore ne sollecitava il collaudo a seguito del quale 
avrebbe infine ricevuto il 4 gennaio 1865 il compenso di 600 lire. 
Le trattative tra Reati e la Congregazione avevano avuto avvio sin dal 13 maggio 1862, a poco più 
di un mese dalla morte di Nicolini; l’artista si era allora fatto avanti offrendosi di eseguire il ritratto 
del benefattore, del cui cadavere aveva già realizzato uno studio per incarico dei nipoti del defunto. 
Tuttavia, non avendo ancora ricevuto l’assegnazione del legato, la Congregazione non era nelle 
condizione di poter già decretare l’esecuzione del dipinto. 
Più di due anni dopo, il 10 agosto 1864, Reati ripresentava la propria domanda, facendosi precedere 
da una lettera di raccomandazione a firma di un certo Besana indirizzata a Ignazio Prinetti, membro 
del Consiglio della Congregazione di Carità e cugino dello scrivente; in essa, tra le ragioni che 
suggerivano di affidare a Reati l’esecuzione del ritratto, si adduceva anche la precaria situazione 
economica dell’artista. Chiudeva infine le articolate trattative una dettagliata bozza di contratto 
redatta dallo stesso pittore; Reati si impegnava a consegnare entro quindici giorni dal conferimento 
ufficiale dell'incarico un bozzetto del ritratto, suggerendo di consultare, per verificarne la fedeltà 
fisionomica al modello, anche la vedova Niccolini, per la quale in precedenza aveva già eseguito 
con sua piena soddisfazione un’effigie del marito di piccolo formato. L’artista chiedeva inoltre una 
lettera che gli permettesse di presentarsi nuovamente alla vedova per eseguire alcuni studi nella casa 
del benefattore e per “prendere conoscenza degli indumenti ed accessori che la prefata signora ebbe 
cura di conservare”. 
In realtà la decisione della Congregazione di non optare per un ritratto a figura intera finì col 
limitare l’accurata descrizione d’ambiente, cui l’artista faceva riferimento con tali propositi. 
L’avvocato Niccolini è rappresentato seduto contro uno sfondo neutro, intento alla lettura degli atti 
giudiziari; attivo come litografo, nel cimentarsi con i mezzi della pittura a olio, Reati sembra fare 
riferimento ad atmosfere da ritrattistica Biedermeier, evocando suggestioni al tempo non più à la 
page. Si colloca in tal senso l’accentuata caratterizzazione fisionomica del personaggio interpretata 
nei modi di una pittura antinaturalistica per stacchi cromatici e cruda nettezza di luci. 

(Lucia Pini in Il tesoro dei poveri, 2001) 
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